
N
on un tavolo da confe-
renze. Un tavolo da cu-
cina: apparecchiato
con bicchieri e vino,
sopra una tovaglia a

quadretti bianchi e rossi, per riman-
dare il contesto conviviale e acco-
gliente che permette uno scambio
sereno e sincero, fuori dall’ufficiali-
tà, un tavolo vero e sentito. L’obietti-
vo: tramandare la memoria. Assicu-
rarla al futuro. Nella Seconda Festa
Nazionale dell’Anpi i partigiani rac-
contano di sé con intorno tanti ra-
gazzi ad ascoltare: il tutto viene fil-
mato ed andrà a comporre l’archi-
vio documentale nazionale delle vo-
ci di chi fece la Resistenza contri-
buendo in modo importante a libe-

rare il Paese dal nazifascismo.
Un’iniziativa unica nel suo genere.
«Seduti allo stesso tavolo», il titolo.

È necessario lasciare traccia. Su
questo tavolo abbiamo raccolto
esperienze di Partigiani che, per la
prima volta, hanno deciso di «mette-
re a disposizione» episodi ed espe-
rienze mai raccontate prima. Abbia-
mo ascoltato Pasquale Cinefra, di
Alessandria, con gli occhi rossi e la
voce spezzata ricordando quando
gli toccò di riconoscere i compagni
caduti nella battaglia della Bene-
dicta oppure quando vide impicca-
to tra gli altri un suo amico di infan-
zia, il partigiano Ivan. Abbiamo regi-
strato le fatiche e le vessazioni che il
fascismo ha fatto subire e che quin-
di, ci ha detto Giovanna Stanka Hro-
vatin, «non potevo non essere anti-
fascista». A quattordici anni questa
donna nascondeva messaggi ed ar-
mi e faceva collegamento tra la città
ed i gruppi partigiani. Ricorda che,
oltre alle preoccupazioni, per sé era
preoccupata anche per la madre
che, malgrado tutto, la sosteneva in
queste azioni.

Le parole della libertà Abbia-
mo sentito il racconto di una storia
che sui libri si studia solo per grandi
temi. Abbiamo sentito la dignità di
chi ha scelto di scegliere e di non su-
bire scelte imposte. Ezio Montalenti
fu espulso dalla scuola, frequentava

la quinta elementare, perché prote-
stava contro l’allontanamento di un
compagno ebreo. Abbiamo sentito ot-
tantenni parlare di futuro come po-
chi, anche più giovani, sanno fare. Ab-
biamo sentito usare il termine compa-
gno senza imbarazzi o preoccupazio-
ni. Abbiamo sentito tutti, proprio tut-
ti, parlare di Costituzione così come
si parla di un figlio, di un nipote. Atti-
lio Taddei, a quindici anni ha smesso
di studiare; nei cantieri ha comincia-
to a leggere libri che erano proibiti
dal regime e che due anni dopo è en-
trato nelle cellule GAP. Renato Lori

comincia dopo l’8 settembre l’attività
partigiana, rifiuta la chiamata della
Repubblica Sociale Italiana, si conse-
gna solamente dopo l’arresto dei suoi
genitori. Quindi riesce a scappare,
raggiunge i partigiani, entra nella glo-
riosa 47 Brigata Garibaldi. A libera-
zione avvenuta ricorda commosso:
«L’aria era veramente nuova, il primo
maggio 1945, ho vissuto la libertà ne-
gli occhi delle persone, solo allora ci
siamo resi conto di quello che aveva-
mo compiuto». La sua ostinazione a
continuare l’attività partigiana e a
non indietreggiare davanti a nulla,

era data dalla volontà di onorare la
morte del suo amico Marco Pontirol
Battisti, 17 anni, ucciso in combatti-
mento. Ecco perché aderire all’Anpi;
è come partire e riempire lo zaino, far-
si carico solo del necessario.

L’Anpi non smette di assicurare me-
moria al futuro, forse perché il termi-
ne libertà ha ancora bisogno di essere
esercitato e vissuto. L'apertura dell'
Anpi anche a coloro che non hanno
preso parte alla Lotta di Liberazione
inaugura una nuova stagione per l'as-
sociazione e contribuisce a ridefinire
i modi della sua azione politica e del-
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Festa nazionale dell’Anpi: i nonni che raccontano ai giovani di vino storie come
quelle di Giovanna, che nascondeva le armi, di Attilio, entrato nei Gap a 15 anni
Per ricordare che la libertà è una conquista anche oggi, non solo uno slogan
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